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ANTEPRIMA TV «Il silenzio» 

L'inferno secondo 
Ingmar Bergman 

Un film difficile e disperato del 1963 (Rete due) 

All'appuntamento con « La lanterna ma
gica di Ingmar Bergman » (a cura di Pietro 
Pintus, Rete due, ore 21,35) ci aspetta sta
sera il difficile film II silenzio, del 1963. 

Si sa che Bergman si rassegnò a girare 
due versioni del Silenzio: l'una per l'inter
no, l'altra per l'estero. Quella per l'interno 
è stata presentata, senza tagli né modifi
che, anche nella Germania occidentale. 
Quella per l'estero non aveva, in origine, 
un metraggio sensibilmente inferiore, ma 
in Italia si è subito provveduto a mutilarla 
ulteriormente nelle sequenze piti scabrose 
non solo, ma anche a modificarla in certi 
punti del dialogo. 

Il silenzio in effetti è un'opera che ema
na sfacelo e depravazione da tutte le sue 
immagini. Ma è proprio questo che Bergman 
voleva dimostrare, ad abundantiam: che la 
negazione di Dio produce direttamente l'in
ferno in terra. Il panorama spirituale e ma
teriale a cui II silenzio ci sottopone, in que
sto mondo privo della parola, in questi due 
personaggi femminili privi di comunicazio
ne e d'amore, immersi nel peccato, è ap
punto il risultato dell'assenza della parola, 
ovverossia del verbo. 

Quel che nel -Silenzio sorprende, però, è 
il palese ed elementare schematismo con 
cui il regista conduce la sua « dimostrazione 
per assurdo ». Bergman, questa volta, affida 
prevalentemente all'immagine il compito di 
rappresentare la carenza di spiritualità nel 
mondo attuale. Per farlo, è costretto però a 
giocare di fantasia, ricorrendo alla trovata 
dell'« inferno esistenziale senza dialogo », e 
a contrabbandare'^ ih due personaggi distin
ti, egualmente incapaci di trovare una solu
zione. quella dialettica che, per .solito, -è 
tanto più potentemente drammatica, quanto 
più consuma dall'interno un solo individuo. 

Qui le due donne, che forse sono anche 
torelle. non possono far altro che avere tra 
loro rapporti ambigui, e soprattutto disu
mani. perché ciascuna di esse è dipinta co
me il contrario dell'altra. La più matura è 
introversa, la più giovane estroversa; la pri
ma tutta ragione, la seconda tutta istinto; 
l'una, inalata, l'altra sana; Ester che prova 
ripugnanza per gli uomini, Anna che in ogni 
istante è pronta per qualsiasi uomo. 

Costrette a scendere da' treno in una sfra
to città, esse si rinchiudono in uno strano 
W-srgo, popolato soltanto da un vecchio pa
tetico cameriere, e da un gruppetto di nani 
spagnoli in tournée. Johan, il figlioletto di 
Anna, nella sua innocenza che s'apre alla 
comprensione e alla crisi, dovrebbe servire 

da catalizzatore tra le due donne, da cia
scuna delle quali si sente, insieme, attratto 
e respinto. 

Dello stesso tipo è, in fondo, il rapporto 
tra Ester e Anna, che l'autore sa suggerire 
con una discrezione che fa parte della sua 
sensibilità migliore e più genuina. Entram
be sono infelici: la prima, per così dire, per-
che è un'anima senza corpo, la seconda 
perché è un corpo senz'anima. Bergman vuol 
significare appunto (anche se il pensiero non 
è dei più originali) che entrambe sono de
stinate alla sconfitta, perché entrambe in. 
stabili, insaziate. Tuttavia, procedendo nel 
racconto, anche lui s'allontana dall'obietti
vità di partenza; e insiste a sottolineare 
soprattutto il senso di colpa di Anna (che 
si lava continuamente, come per mondarsi 
del peccato, e termina-prendendo la pioggia 
fuori dal finestrino, sul treno che la conduce 
via). 

Di Ester, invece, sottolinea prima la ge
losia, e infine la pietà. Solitaria in tutto, 
Ester si rode per Anna che, trasudando una 
sensualità da animale, si porta a letto in 
una camera vicina, sotto gli sguardi del 
bambino, un maschio rimorchiato nella sua 
prima sortita tra quella popolazione estra
nea. 

Anche Anna, a suo modo, soffre, non d'amo
re, come Ester, ma di odio. Odio per i muti 
rimproveri di quella donna, che rappre
senta per lei l'ultimo barlume di coscienza. 
Ed è un barlume fioco: Ester si sta spe
gnendo, nella sua disperazione, e Anna l'ab
bandona moribonda, e ben contenta di libe
rarsene. Poiché, in un mondo privato dello 
spirito, è la matta bestialità che trionfa (e 
anche questo è un concetto piuttosto risa
puto). 

Anna raffigura, dunque, con febbrile in
coscienza, il peccato allo stato ossessivo, ma
teriale. Ester il peccato che attira torbida
mente. Ma, sopratutto, essa è la disfatta 
incarnazione del fallimento della logica e 
della cultura. Il suo mestiere è di tradurre 
libri famosi, ma ecco che si trova in un 
paese in fermento, carico di angosciose mi
nacce di guerra, e la cui lingua neppure lei 
riesce a penetrare. Avvolta dal silenzio, dal
la solitudine, dalla ripulsa e dalla nausea. 

. che cosa può fare Ester se non anelare a 
qualcosa di diverso in punto di morte, se 
non affidare al piccolo Johan il primo mes
saggio d'una possibile speranza, di un'altra 
soluzione nella fede e, appunto, nell'anima? 

Nella foto: Ingrid Thulin. interprete con 
Gumel Lìndblom. Jorge Lindstròm del film 
di Bergman. 

Deludente spettacolo scespiriano a Verona 

Che notte, la dodicesima! 
L'allestimento curato da Aldo Trionfo per la rassegna al Teatro Romano è 
« virato » su toni vampiresco-funerei - L'azione scenica intorbidata e raffre
nata da inutili e discutibili manierismi e dallo svariare di registri espressivi 

Dal nostro inviato 
VERONA — Una collinetta 
tozza, tomo tomo costellata 
di funerei sarcofaghi, cam
peggia nel mezzo della sce
na. Poi, tra stentorei echeg
giar di trombe e di timpani, 
balenar folgorante di luci, si 
scopron le tombe, si sveglia
no i morti. Orsino, Duca d'Il-
liria, circondato da tutti i 
suoi, si profonde in strazianti 
e ripetuti lamenti sul suo non 
corrisposto amore per la bel
la Contessa Olivia, assoluta
mente refrattaria a tanto ar
dore e persa in un luttuoso 
culto della memoria del fra
tello scomparso. Questo l'ap
proccio un po' jettatorio della 
Dodicesima notte (o La notte 
dell'Epifania o, ancora, Quel 
dt\.' volete) allestita da Aldo 
Trionfo, al Teatro Romano 
di Verona, ad apertura della 
trentunesima stagione scespi-
riana. 

Subito dopo, al proscenio, 
in uno svariare di riverberi 
e di orecchiabili melodie, 
« biancheggia una vela soli
taria ». Ecco, arriva l'adole
scente Viola, trepida fanciul
la di nobile lignaggio separata 
in un naufragio dal fratel
lo gemello Sebastiano, che 
accompagnata da un soccor
revole capitano s'ingegna im
mediatamente, camuffandosi 
da efebo-eunuco, ad arran
giarsi come paggio alla corte 
del Duca Orsino. Prima vesti
va alla marinara, ora da cor
tigiano. Così, insomma. Vio
la. divenuta ormai Cesario. 
s'accasa presso il signore 
d'Illiria. E non solo s'inna
mora perdutamente di costui. 
ma è costretta anche a mi
schiarsi. sempre in panni ma
scolini (e suo malgrado), agli 
affari di cuore del Duca più 
che mai ostinato a impalma
re la recalcitrante Olivia, a 
sua volta subitamente infiam
mata per il bel paggio Cesa
rio. 

La faccenda, come si può 
constatare, è già ingarbuglia
ta al massimo grado, ma de
ve accadere ancora di peg
gio (e di meglio). La ricca 
casa di Olivia è come un 
porto di mare: Maria, la da
ma di compagnia, il goderec
cio zio della nobildonna. Sir 
Tobia Belch e i suoi dissipati 
amici, lo stolido Sir Andrea 
Aguecheek e il famiglio Fabia
no. disturbati nei loro maneg
gi edonistici dall'ipocrita e 
sussiegoso maggiordomo Mal-
volio. architettano contro que
sti una beffa feroce che an
drà ad effetto anche oltre il 
previsto. 

E' quasi superfluo spiegare 
che i controversi affari di 

Pino Mlcol 

cuore di Orsino e di Olivia. 
di Viola Cesario e ancora di 
Orsino (e perfino di Maria 
con Sir Tobia) s'intersecano 
con gli sviluppi impreveduti 
dello scherzo giocato a Mal-
volio, con in più l'ulteriore 
complicazione dell'arrivo del 
fratello gemello di Viola. Se
bastiano. accompagnato dal
l'amico Antonio, già fiero ne
mico dello stesso Duca Orsi
no. Ala proprio quando tutto 
sembra ormai inestricabile 
ecco che. uno dopo l'altro, i 
tasselli del mosaico comin
ciano a disporli con qualche 
ordine. Viola, palesatasi co
me donna, si prende in spo
so il Duca Orsino: Olivia, 
in mancanza di Cesario, si 
marita col suo sosia Seba
stiano; Tobia s'accoppia a 
Maria, mentre Malvolio, An
tonio e il buffone F«ste (che 
pure si è mosso sempre in 
questo dissennato gioco delle 
parti come la persona più 
avveduta) sono ricacciati im
pietosamente ai margini, nei 
loro originari ruoli di grega
ri. i cui sentimenti non con-" 
tano e non debbono né tmo-
zonare né commuovere. 

Commedia dell'* età di 
mezzo » di Shakespeare, scrit
ta e rappresentata presumi
bilmente a cavallo tra il Cin
que e Seicento (ovvero, pri
ma dei corrusco dramma 
Amleto). La dodicesima notte 
rivela, oltre le manifeste a-

scendenze rintracciabili nella 
letteratura rinascimentale ita
liana. il gusto tutto teatrale 
del bardo di Stratford per il 
gioco ad incastro degli equi
voci e delle rivelazioni, della 
doppiezza e dell'ambiguità, 
che del resto aveva già am
ministrato e somministrato 
con matura sapienza dram
maturgica nelle precedenti e 
felicissime commedie Come 
vi piace e, appunto. La com
media degli equivoci. 

L'originario fascino di que-. 
st'opera risiede specialmente 
nella sbrigliata, fantasiosissi
ma interscambiabilità dei 
personaggi, delle parole, del
le situazioni in una rappre
sentazione di una cangiante 
realtà sempre pencolante tra 
l'apparenza e la speranza, il 
sogno e il disincanto. II tutto 
giocato tra accensioni musi
cali ora festose ora meste 
che contrappuntano — specie 
con le complementari * tira
te > del matto-savio buffone 
Feste — il contraddittorio 
corso dei sentimenti, della vi
ta e della fortuna. 

Peccato che di tutto ciò 
sia rimasto ben poco nello 
spettacolo realizzato da Aldo 
Trionfo. Coadiuvato con zelo 
degno di miglior causa dallo 
scenografo Giorgio Panni (au
tore di una macchineria gre
ve e tetra di fuorviante si
gnificato) e dalla costumista 
Ambra Da non (che ha varia

mente abbigliato i diversi 
personaggi in logge vagamen
te ottocentesche, ora arieg
giane al » caffè-concerto », 
ora al dispiegato melodram
ma). il noto teatrante ha im
presso a questa messinscena 
un tono tra parodistico e 
« straniato » che giunge solo 
ad appesantire e a dilatare 
prolissamente la nativa, di
rompente e incalzante ironia 
del gioco scespiriano. Inoltre, 
il puntiglioso e greve indugio 
nel rimarcare il carattere 
ambivalente dei rapporti sen-
timentali-sessuali — che pure 
si avverte con trasparenti al
lusioni in tutto l'intreccio del
la Dodicesima notte — intor
bida e raffrena l'azione sce
nica in inutili e discutibili 
manierismi. Anche perchè 1' 
incontrollato svariare di regi
stri espressivi nella resa di 
tutti gli interpreti riduce ben 
presto lo spettacolo ad una 
sorta di incongruo vestito di 
Arlecchino sfolgorante di ef
fetti ma tangibilmente povero 
di sostanza. 

Certo Glauco Mauri (Mal
volio) ha sufficiente mestiere 
ed esperienza per cavarsi 
d'impaccio con un paio di 
« mattatoriali » sortite, ma 
che dire dell'enfatico Orsino 
di Nino Castelnuovo. dell'in
certissimo Sebastiano-Viola-
Cesario di Aldo Reggiani (co
stretto all'assurda fatica di 
vanificare con la sola sua 
presenza, e non con due di
versi attori come si conveni
va. il coup de théatre finale 
dello sdoppiamento rivelatore 
di Viola e Sebastiano), del
l'artefatta Olivia di Relda Ri
doni e degli esornativi Feste 
di Pino Micol. Sir Tobia di 
Andrea Lala, Antonio di Ro
berto Alpi, ecc.? 

Di fronte a tanto arbitrio 
e a tante licenze (anche nel
la traduzione e nel rimaneg
giamento del testo ad opera 
dello stesso Trionfo), di fron
te a tante vampiresche e ma
cabre coloriture, meglio, mol
to meglio, puntare allora, co
me ha fatto recentemente De 
Lullo all'Eliseo di Roma, su 
una Dodicesima notte di co
nio tutto edonistico, che que
sta tetra e stiracchiata sce
neggiata percorsa perfino dai 
palpiti e dai tremiti, qui in
tollerabili. della snervante 
« ...di Provenza il mare e 
il sol... » di « traviata » me
moria. Eppoi — ci sia con
sentita una personale curiosi
tà — perché quell'Andy debi
tamente irsuto e fulvocrinito 
(oltre • quelle due mutissime 
ragazze vagolanti), in scena 
per quasi due ore senza qua
si profferire battuta? 

Sauro Borelli 

Inaugurato il Festival di Newi 

I danzatori 
ideali 

di Boston 
Uno spettacolo di alta professionalità 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Tornato in e-
sclusiva al balletto, lo splen
dido Parco di Nervi ha inau
gurato con vivo successo il 
tradizionale festival estivo: 
pienissima l'immensa platea 
tra gli alberi secolari e, sul 
palco, una compagnia ameri
cana di eccellente qualità, il 
Boston Ballet, che ha offerto 
un saggio di alta professiona
lità con un programma di 
coreografia di George Balan-
chine 

Ha aperto la serata 11 Con
certo barocco composto una 
trentina di anni or sono, sul 
celebre Concerto in re mino
re di Bach. Un pezzo ormai 
classico in ogni senso: il pro
totipo di uno stile di danza 
fondato su una geometria 
mobile, perpetuamente sciolta 
e ricomposta sul fluire della 
musica. E un saggio di bel
lezza assoluta che i balletto-
mani conoscono a memoria, 
inseguendo 11 sogno di una 
mitica esecuzione in cui il ri
gore del movimento si sposi 
al gioco scorrevole della fan
tasia. 

Oseremo dire — pur non 
essendo dei tecnici — che il 
Boston Ballett si avvicina a 
questo ideale: la compagnia 
giovane (fondata nel 1963), 
composta di una ventina di 
elementi giovani, è la tipica 
formazione americana in cui 
tutti, o quasi, sono solisti e 
ballerini di fila. Non trovia
mo nomi di stelle, ma nep
pure mediocrità: ognuno fa 
!a propria parte al massimo 
livello e il programma è 
costruito in modo da solleci
tare il miglior rendimento. 

Non starebbe bene, a que
sto punto, istituire paragoni 
con le compagnie italiane dei 
grandi teatri, troppo spesso 
utilizzate poco e male, e 
neppure con certe compagnie 
libere, impegnate in repertori 
superiori alle forze. Qui la 
regola è opposta, formulata e 
realizzata nell'esatto equili
brio tra possibilità e impe
gno. 

Da questo punto di vista la 
serata di Nervi è un esempio 
da osservare attentamente. 
Dopo il Concerto barocco, si 
è avuto il piccolo intermezzo 
della Tarantella, con una 
coppia tanto spiritosa quanto 
elegante, Annamarie Sarazin 
e James Reardon. Poi un al
tro classico: / quattro tem
peramenti, sulla nota partitu
ra di Hmdemith, in cui il 
gioco dei caratteri (malinco
nico, sanguigno, flemmatico. 
collerico) è realizzato con u-
na punta di ironia, necessaria 
a disperdere il rischio del
l'accademismo. E' l'ironia ca
ratteristica di Balanchine, na
ta dall'intelligenza con cui 
l'artista guarda il proprio la
voro, che richiede una pari 
perfezione dall'esecutore. 

Nessuna allusione, invece, 
nella Sinfonia scozzese (co
struita sull'omonima parti
tura di Mendelssohn) dove 
l'allegria si fa scoperta sosti
tuendo alle grotte delle fate 
la parata o la festa da ballo, 
in un clima tra romantico e 
malizioso. Un capolavoro fe
stoso che ha chiuso stupen

damente la serata. 
A questo punto dobbiamo 

elencare almeno i maggiori 
interpreti: le due soliste fi
larne Bauer e Laura Young 
del Concerto barocco, le cop
pie e i solisti dei Quattro 
temperamenti (Stephanie 
Moy e Augustus Van Heer-
den, Laura Young e David 
Brown, David Drummond, 
Nicolas Pacana, Annamarie 
Sarazin) l'arguto trio della 
Sinfonia scozzese (Durine A-
linova, Elaine Bauer, David 
Brown) e tanti altri che ci 
scusiamo di non citare. Il 
pubblico, comunque. Il ha 
applauditi calorosamente a 
scena aperta e dopo ogni 
parte, assieme al direttore 
Michel Sasson che ha guida
to puntualmente l'orchestra 
dell'Opera di Genova con i 
due violinisti Matacena e Pa
ganini. E a tutti, alla fine. 
fiori ed ovazioni senza eco
nomia. 

Rubens Tedeschi 

Giornata 
ricca di 

appuntamenti 
a Spoleto 

SPOLETO — Penultimo saba
to al Festival di Spoleto e 
giornata ricca di appuntamen
ti nelle sale dei teatri e delle 
mostre. Numerosi saranno i 
concerti. Si comincia a mezzo
giorno al Caio Melisso e poi 
via via saranno disponibili gli 
appuntamenti a Sant'Eufemia 
(ore 16,30) per gli « Incontri 
pomeridiani », ccn i giovani 
concertisti, diretti dal maestro 
Robert H. Baker; al Duomo 
(ore 17), con l'organista Gior
gio Camini; e ancora al Caio 
Melisso (ore 18), con un con
certo della serie « Musica nel 
pomeriggio » diretta dal mae
stro Mario Bortolotto. 

Per la rassegna « Cinema e 
costume italiano (1929-1944) » 
si proietta, alle ore 17 al Ci
nema Corso, il film « Mille li
re al mese » di Massimiliano 
Neufeld. 

Nei teatri, ancora repliche 
della « Sonnambula » di Belli
ni al « Nuovo » alle ore 20.30: 
dell'» Incoronazione di Pop-
pea » di Monteverdi al Caio 
Melisso alle 21; e del primo 
programma del balletto della 
« The Joyce Trisler Danscom-
pany » alle ore 21,30 al Teatro 
Romano; e, infine, dello spet
tacolo giapponese «Directions 
to servants » di Shuji Tera-
yama alle ore 15 al Teatro 
Nuovo. 

Agli appuntamenti teatrali 
si aggiungono quelli con le 
mostre; al Palazzo Ancaiani. 
« disegni ed oli » di Gerardo 
Dottori; e. al secondo piano. 
« Arazzi, tempere e litografie » 
di Niki Berlinguer: alla Villa 
redenta, «Cinema e costume 
italiano degli anni 30 »; al 
Colostro di San Nicolò, « Ma-
quettes » di Pietro Consagra; 
e. al primo piano. « disegni 
teatrali creati per il festival 
(1958-1979) (G.T.) 

PROGRAMMI TV 

• Rete 1 
(C) 13 SIPARIO SU... L'OPERA LIRICA 

13.30 TELEGIORNALE 
15 TENNIS: Finale singolare maschile a Wimbledon 
18.15 PAUL E VIRGINIE CON MICHELE Grallier • Regia 

di Pierre Gaspard Huit 
18.40 ARTISTI DI OGGI: Giuliano Vangiu 
19.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19.10 LE RAGIONI DELLA SPPERANZA • (C) 
19,10 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) 
19.20 TERZAN IL MAGNIFICO - Telefilm 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 UNA VALIGIA TUTTA BLU • con Walter Chiari -

Regia di Luigi Turolla - (C) 
21,55 A CACCIA DELL'INVISIBILE • (C) - «I batteri ri

luttanti » di Martin Worth con Arthur Lowe 
2.45 GRANDI MOSTRE - (C) - «La pittura metafisica» a 

palazzo Grassi di Venezia 
23,30 TELEGIORNALE 

• Rete Z 
13 
13.15 

13.45 
18.15 

18^5 
18.50 
1855 
19,15 

19,45 
20.40 

21,35 

23 

TG 2 ORE TREDICI 
PIANISTA ALEXANDER LONQUICH - Concerto di 
Mozart - Direttore Massimo Predella 
GIORNI D'EUROPA - (C) 
A CHE GIOCO GIOCHIAMO - (C) - «Gioco con i 
fiori » 
RUFFO E IL NONNO - (C) - Disegno animato 
ESTRAZIONI DEL LOTTO • (C) 
TG2 - SPORT SERA - (C) 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - Telefilm 
a colori «L'elmetto vichingo» 
TG2 STUDIO APERTO 
ROCK FOLLIES - (C) • «La tournée» - Regia di 
Jon S^affield 
LA LANTERNA MAGICA DI INGMAR BERGMAN -
Film: « Il silenzio » con Ingrid Thulin, Gunnel Lìnd
blom 
TG2 STANOTTE 

stina a Tahiti » - Film - Regia di Ralph Habib, con Martine 
Carol, Karl Heinz Boehm, Serge Reggiani; 23,25: Islay; 0,15: 
Ciclismo, ginnastica; 0,50: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 15: Te:e=.port: tennis; 20.30: L'angolino dei ragazzi; 
20.50: Punto d'incontro; 21: Cartoni animati; 21,15: Telegior
nale: 21.30. « Cinque donne per l'assassino » - Film - Regia 
di Stelvio M^ssi. con Francis Matthews, Pascal Rivault, Gior
gio Alberlazzi, Howard Ross; 23: 27. Filmfestival della mon
tagna e dell'esplorazione « Città di Trento »; 23.30: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12.15: Speciale Giro di Francia; 12.30: Sabato e mezzo; 
12,45: Teìegiornale: 13.30: I giochi allo stadio; 18,30: La mar
mitta; 15,20. Attualità regionali; 19,45: Le tre telecamere; 
20: Telegiornale; 20.35: Il giovane acerbo; 2135: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 13,15: Disegni animati; 18,30: Paroliamo; 19.50: Le 
avventure dei tre moschettieri; 20.20: Notiziario; 20.30: Hon-
do; 21,25: a Questa è la mia donna » - Film - Regia di Hugo 
Kaa. con Julic London. John Drej; 23.05: Notiziario; 23,15: 
Montecarlo sera. 

TV Svizzera 
ORE 15: Tcxiis. torneo di Wimbledon: 19,10: Le legioni di 
Ammak. 20.00: Telegiornale; 20.15: Estrazioni del lotto. 
20,30: Scacciapensieri; 21,30: Telegiornale; 21,45: « Clanrie-

Jenny Tamburi prende parte allo spettacolo « Una valigia 
tutta blu » 

CINEMAPRME « Wampyr » 

Nosferatu di periferia 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12, 13, 14. 15. 19. 21, 23; 6: Sta
notte, stamane; 7,20: Stanot
te, stamane; 8.40: Ieri al Par
lamento; 8.50: Stanotte, sta
mane; 10.03: Duca bandito, 
storia semiseria di Alfonso 
Piccolomini; 10,25: Asterisco 
musicale; 10,35: Un, due tre: 
liberi tutti!; 11.25: Il giardi
no delle delizie; 12,03: Per 
favore faccia il classico; 12,20: 
Dal rock al rock; 13,45: Tut-
tobras'.le '79; 14,03: Ci siamo 
anche noi; 15.03: Va' pensiero; 
15,55: Facile ascolto: 16.35: Da 
costa a costa; 17: Radiouno 

jazz T9; 17,30: Mondo-moto
ri; 17,45: Dylan; un po' di 
più; 18,30: Se permette parlia
mo di cinema; 19,20: Asteri
sco musicale; 19,30: Caravan; 
20: Dottore, buonasera; 20,30: 
La bella verità; 21,08: Canzo
ni italiane; 21,30: Nastromusi-
ca da via Asiago; 22,15: In 
diretta da--; 23,03: Prima di 
dormir bambina. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30. 7,30 , 
8,30, 930, 11,30, 12,30, 13,30. 
16.30. 18.10, 19,30, 22,30; 6: Un 
altro giorno, con Arnoldo 
Foà; 7.05: Un altro giorno; 

7,40: Buon viaggio; 7,56: Un 
altro giorno; 8,45: Un altro 
giorno; 9,20: Domande a Ra-
diodue; 9,32: L'eredità della 
priora; 10: GR 2 estate; 10.12: 
La corrida; l ì : Canzoni per 
tutti; 12,10: Trasmissioni re
gionali; 12,45: Alto gradimen
to; 13,40: Belle epoque e din-
tomi; 14: Trasmissioni regio 
nali; 15: I giorni segreti del
la musica; 15.30: GR 2 econo 
mia; 15,45: Gran varietà; 
17.25: Estrazioni del lotto; 
17,30: Speciale GR2; 17.45: Il 
complice di Friedrich DQrren-
matt; 19,50: Disco-expo novi
tà '79; 21: I concerti di Ro
ma; 22,40: Felice notte, 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 7,30, 
8,45. 10.45, 12,45, 13,45, 18,45. 
20,45. 23^5; 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 7,50: 
I] concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino: 10: Fol-
koncerto; 10,55: Folkoncerto; 
11,30: Musica operistica: 13: 
Musica per cinque; 14: Le ri
cognizioni ipotetiche; 15,15: 
GR3 cultura; 15,30: Un certo 
discorso estate; 17: spaziotre; 
20: Il discofilo; 21: Israele In 
Egitto; 22.30: Conversazione; 
22,40: Dopo la musica elettro
nica; 23,25: Il jazz. 

WAMPYR — Regista e sog
gettista: George A. Romero. 
Interpreti: John Amples, 
Lincoln Maazel, Christine 
Forrest, EIyane Nadeau, Geor
ge A. Romero. Musiche: i 
Goblin. Drammatico • orrori-
fico. Statunitense, 1977. 

Si intitola nell'originale 
Martin (con una gratuita al
lusione a Dreyer, da noi 
l'hanno ribattezzato Wampyr 
col doppiovù: ma in che lin
gua, di grazia?) questo terzo 
lungometraggio del regista 
statunitense George A. R o 
mero (La notte dei morti vì
venti, La città verrà distrut
ta all'alba) che nella filmo
grafia dello specialista del-
l'horror precede dunque Zom
bi, realizzato in collaborazio
ne con l'italiano Dario Ar
gento. 

Come tutti i film di Rome
ro, anche Wampyr è girato a 
Pittsburgh, tipico cittadone 
della più tetra provincia a-
mericana, ove il cineasta vi
ve e trae fosche ispirazioni. 
II Martin del titolo è un fan
ciullo che giunge, appunto, 
a Pittsburgh in treno, scor
tato da uno zio mefistofelico 
che pronuncia, una volta al 
riparo delle mura domesti
che, la prima battuta del 
film: « Nosf era tu! Stavolta, 
o ti salvo l'anima, o ti ucci
do per sempre! ». 

Detta cosi, su due piedi, la 
frase desta un certo scalpo 
re, ma presto lo spettatore 
farà approfondita conoscen
za con questa famigliola •> 
mericana di origine transil-
vana che è abituata a met
tere in conto, da sempre, il 
famoso cadavere nell'arma
dio. Di vampiri, infatti, in 
questa schiatta ne devono es
ser circolati parecchi, stan
do almeno alle rivelazioni 
del vecchio, che in verità 
non riscuote sempre il con
senso della credibilità. 
' Eppure, c'è poco da ridere 
su certe dicerie. Il dolce 
Martin, guarda un po', si di
verte proprio a dissanguare 
il prossimo, e lo vedremo su
bito all'opera su occasionali 

prede femminili nel suo /lob
by preferito del week-end, 
sempre in quel treno che lo 
ha portato a Pittsburgh e 
che ora lo riconduce indie
tro, verso allucinazioni re
gressive, sogni efferati, mète 
delittuose. Tradito dalla sua 
stessa escalation criminosa 
che sa un po' di deboscia 
autodistruttiva, Martin ver
rà infine giustiziato proprio 
da quel rimbambito di suo 
zio, e ovviamente per un omi
cidio che non gli spetta. 

E* curioso questo «vampiro 
esistenzialista » di Romero. 
che non ha niente a che ve-

Da oggi a Roma 

Attori a 
congresso 

ROMA — La SAI (Società 
attori italiani) terrà un 
congresso a Roma da oggi 
al 9 luglio, nella Sala Bor-
romini. La SAI — è det
to in un comunicato — fa
cendosi ancora una volta 
interprete di tutta la ca
tegoria, considera il con
gresso. dopo venti anni di 
lotte da essa sostenute. 
una tappa obbligatoria e 
soprattutto un punto di 
partenza per una nuova 
organizzazione sindacale 
degli attori. TI tema fon
damentale, sul quale si di
scuterà nei primi due gior
ni dei lavori, sarà quello 
della sindacalizzazione del
la categoria. la quale de
ve adeguarsi alle esigenze 
nuove, conseguenti alla sua 
trasformazione su tutto il 
territorio. Nell'ultimo gior
no, gli attori esporranno i 
loro problemi, in rappor
to alla legge sul teatro, 
alla professionalità e alla 
posizione giuridica dell'at
tore. 

dere neppure con il roman
tico Nosferatu di Werner 
Herzog. Martin non possiede 
dentoni, ha forse persino 
qualcosa in meno dell'età che 
dimostra, azzanna l'aglio con 
disinvoltura, non teme il cro
cifisso o la luce del giorno. 
Allora, che cosa Io spinge 
ad una gratuita passione per 
il sangue? 

Più che un'atavica maledi
zione di sapore letterario, 
sembrerebbe esserci, «a mon
te», lo sbandamento caratte
riale di una certa gioventù 
americana di origine europea, 
magari un po' gotica. Dicia
mo Edgar Allan Poe. rei-
carnato nei più moderni e mo
stri » delle cronache statu
nitensi, tipo Manson. 

Fatte queste stimolanti 
considerazioni, preso atto del 
fascino che sprigiona Wam
pyr. aggiungiamo però che il 
film di Romero (il regista, 
allievo di Hitchcock, stavolta 
si è ritagliato un'apparizio
ne da attore nella veste del 
prete) non è sempre all'al
tezza delle seducenti pre
messe. Presupposta l'eccen
trica configurazione, Wam
pyr resta fino in fondo un'o
pera introversa, avara di e-
laborazioni fantastiche, ma
gari pure troppo audaci, co
me si addice ad un cinema di 
serie B tutto fisiologico e fe
nomenologico. Se Romero 
non si atteggiasse troppo ad 
« autore », questo Wampyr sa
rebbe senz'altro meglio pro
porzionato. Comunque, anche 
il giovane interprete (l'esor
diente John Amples) contri
buisce a dare un paranoica-
le torpore, molto accattivan
te, a questa buffa storiella 
iperrealistica a sensazione, 
mentre il vecchio Lincoln 
Maazel, padre del famoso di
rettore d'orchestra, è un de
mone che piacerebbe molto 
a Giuseppe Verdi. Le musi
che degli italiani Goblin (un 
regalo di Dario Argento) so
no invece fanfarone e insop
portabili come sempre. 

d. g. 

Balletti alle Terme di Caracalla 

Dal Canada con 
spensiera tezza 

ROMA — n fatto che quindi
ci dollari in America contano 
poco, per cui si è stabilito 
che il biglietto del Settore A. 
alle Terme di Caracalla. deb
ba costare dodicimila lire, è 
stato smentito l'altra sera. 
con lo spettacolo dei « Grands 
Ballets Canadiens>. Le Ter
me erano semivuote avendo 
gli americani preferito ri
sparmiare quei dollari, per 
spiccioli che siano. 

D risparmio era più che 
giustificato, tenuto conto che 
la compagnia dei Grandi bal
letti canadesi si è esibita 
senza l'apporto di un'orche
stra (sostituita, infatti, da 
musiche registrate), senza il 
complemento delle scene e 
cioè nel modo più spiccio. 
che un grande teatro non 
dovrebbe tollerare. Non si 
capisce perchè per uno spet
tacolo di ripiego il biglietto 
debba costare ugualmente 
quindici dollari, dodicimila 
lire. E non basta, perchè chi 
ha comprato il programma 
di sala (duemila lire, e qual
cuno voleva restituirlo), ha 
trovato tutto sulle Terme, 
tutto sul Don Chisciotte che 
si rappresenterà il 17 luglio. 
ma neppure un rigo sui 
«Grands Ballets Canadiens». 
neppure mezzo rigo sulle co
reografie in programma, ma 
appena l'elenco dei balletti 
con il nome dei personaggi e 
degli interpreti, che doveva 
essere distribuito gratis. 

A metà dei Catulli carmina. 
poi. balletto centrale del 
programma, una coreografia 
che dà la misura dello stile e 
del prestigio della compagnia 
canadese, sì è messo a piove
re. Chi sì è messo in testa il 
programma, chi il cuscinetto 
di gomma che era sulle se
die, chi se ne è andato. Si è 
tuttavia arrivati alla fine del

lo spettacolo. Non affiorano 
perplessità sulla coesione e 
sulla eleganza della compa
gnia. sullo stile collettivo e 
sulla bravura solistica ilei 
suoi ballerini. La perplessità. 
semmai, viene dalle scelte 
coreografiche. 

Time out of Mina" (Tempo 
di follia) delinea una effer
vescenza coreutica. culminan
te nelle mani dei ballerini 
che pizzicano i glutei delle 
ballerine, mentre il balletto 
centrale. Catulli carmina, di 
Cari Orff. sposta forse pro
vocatoriamente l'attenzione 
su un periodo della musica 
tedesca (i Carmina in que
stione risalgono al 1943). nel 
quale il vitalismo «solare» 
di Orff veniva contrapposto 
alla musica «degenerata ». 
che non piaceva al nazismo. 

La coreografia dì John Bu-
tler. a volte quasi prescin
dendo dalla musica, ha 
buon gioco nell'intrecciare al 
vitalismo una gestualità sot
tilmente erotica (gli amori di 
Catullo e di Lesbia si aprono 
a numerose combinazioni). 
vogliosamente espressa dai 
solisti e dal corpo di ballo. 

A chiusura. Tarn Ti Deìam 
(poi il sovrintendente ci dirà 
di che cosa si tratta), ha 
sospinto la danza in una bo
narietà paesana e tumultuosa. 
La ripresa del Concerto ba

rocco (IMI), con la coreogra
fia di Balanchine e un Dop
pio Quartetto su musica di 
Schubert, che ieri sera modi
ficavano parzialmente il 
programma, lascia capire che 
questi giovani canadesi sono 
ancora lontani dal legare la 
loro freschezza e maestria ai 
problemi d'una danza moder
na, che rifletta la realtà 
d'oggi. 

Erasmo Valente 
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